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imi ni; DI rati 
Le Edizioni Rinascita 

imiteranno entro quest'an­
no la pubblicazione delle 
Opere complete di Lenin, 
in 35 volumi. I voli. 34 e 
35, clic comprendono tut­
to l'epistolario, saranno tra 
i primi ad essere pubbli­
cati. Le tre lettere che 
diamo i/ni, inedite fino­
ra in italiano, sono tratte 
dal voi 35 

Alla redazione 

di Nievskaia Zviezda 
Kgro^io collida. 

lui ricevuto Li \u- i : \ i Ict-
teronu e vedo < he iloli!ii<iwio 
spiegarci auconi ima v.iì**:. 

Aii /nutto i parli» (il,iri. .Non 
cercare corrispondenti «l.i due 
copechi a riira. l'inoliò MOII <'•> 
denaro. coiitentur-i dei misti i 
articoli Mill'e-tero. 

A d e w i l'i^H'ii/ialf. Voi la­
mentate la monotonia. Ma 
questo accadià -empie. '-e non 
si fa pn-.ni alLi polemica. <v 
-•i tagliano ^li articoli -li Ka-
nieiiov (ci;li scrive con -in al­
tro tono), «e -i adatta mito 
al - liquidatori-lino pte i tho •-. 

I! inoltre, in generale, fini­
rete con il diipcrdci'c i colla-
horatori -.e non pultldicate «• 
neanclie rispondile uè >-o«.ti-
tuite j;li articoli (ad e-, i miei: 
la n-.po-.ta a Blnnk — 'inpor-
tuntf! — oSpcraii /e ino-Uiii-
jjuiliili -•. e pareri Iti nitri!) 

(ìiiardaie: il 'Xicvski '•o/os 
si comporta in modo nivi vi­
vace. Non teme la polemica, 
Mu//ica, d i c e audacemente 
luito quello che lia da dire. 

l'Iudcndo i -- problemi «.cot­
tami > la '/vie/da e la Prnml» 

letti < positivi » la Pravda de­
ve dare la polemica — •ititi 
nota letteraria di Kaiiicicv. 
l'articolo con la presa in litro 
del liquidatore, ecc. Mono'o-
nia e ritardo sono incompati­
bili eoi srioriialiMiio. V. «il'a 
Prnmlti incombe ancora uao 
-.peciale dovere di Minima mi-
portau/a: t chi è che e .«.a 
etmtlttrrù *. e t to che ;o-..i do-
maiidano lutti, che costi lutti 

[cercano tra le rifilie. ()ui i in i 
| volta oprili quattro anni, mima 
(Ielle <'le/ioni) sarebbe i iijior-

ìtante un coiivcirno. non -i p i ò 
mandate avanti un .riornai • 
M'ii/a vedeisi sia pur li nulo 
''-OH i t ollaboraloi i onii i -
ueuti. Pensateli MI bene • un 
po' alla -.velia, perche I Vui-
po non aspetta. 

I uà -t iei l . i di mano 
l Ka-mn. 

IJ4 lu ir l io l 'MJt. 

Alla redazione della Pravda 
Cai»» collega. 

\ i inv io le isiru/Kiiii p>e-
trohiir^hcsj the per ca-o. T i ­
zie iid ti Hit iiiipiow |sa <;<i i-
-iotie da l'ietiobur^o. ei -orni 
capitate tra le inani. Pubbli­
cate. senz'altro queste :-.tr I / M -
ui al deputato eli l'ìetrobuitro, 
bene in vista, a irralidi c i / i l -
teri. I.' assoliitiimeutc inutii-
mi.s-.ihilc che il Lue 12.). pur 
travisando le i-iru/ioiii. iiià ne 
parli e pubblichi delle note* di 
commento, mentre la Pr.i-ii.i. 
dai cui sostenitori le istruzio­
ni sono state redatte, latte 
approvare, messe in ei-\- r i-
zione. titee in proposito... ! "he 

A Ines Armand 
Ilo finito di l e c e r e «r ma. 

mfi deur friend, il nuovo ro­
manzo di Vinuicenko che mi 
hai inviato. Clio cosa asMirtu. 
e sciocca! Riunire iii-totuo 
(pianto piti si putì di ; orrori > 
d'o<riii sorta, raccogliere • : un 
sol mucchio il e V l/Ki i. !,| 
e sifilide J, la scelleratezza av­
venturosa con l'estorsi,me di 
danaro in cambio del -cateto 
(e con la traslorinazione del­
la sorella del derubi tu m 
animile), il processo n i n n o il 
dotloie! I! tutto ciò con *««•-
rismt, sufìstielioiie. pretesi- «ti 
una - propria • teoria I -iroi-
iraiiizzazicme delle prosMiiV. 
Questa oitjanizzazione in se 
stessa non rappresenta pro­
prio nulla di male, tua è ap­
punto l'autore, Vinuicenko 
stesso che ne fa una CINI as­
surda. la assaptnn. se ne fa 
una .- idea fissa s. 

Nel lìicc H) dicono del to-
inanzo che è un'imitazione di 
Dostoievski, e una buona imi­
tazione. L'imitazione c'è, a 
mio parole, ed è una pessima 
imitazione del p o z i o r e Oo-
s-toiovski. Isolalanieiiie. s'in­
tende. si verilicano nella leal­
tà tutti (pianti irli < orrori > 
che descrive Vinuicenko. Ma 
riunirli tutti insieme, e in tale 
maniera, significa pitturale jrli 
ornili, eccitare la propria itn-
uuifiinazione e (-nella del let­
tene. ; imbottire la testa ? a 
se stesso e a lui. 

Mi è capitato una volta di 
passare la notte con un coin-

sijjnifica mai questo'-' ( ! IMI- pairno malato (delirium tre-

A TKKN TATUI, AMIMI PALLA POMI» AZIONE: 

La forza e lo sviluppo del partito 
in una intervista col compagno Secchia 

Il tessera mento di quest'anno già effettuato al DO per cento - Conquista dei giovani - La nostra avanzata 
nelle elezioni suppletive- Umoristiche spiegazioni della stampa borghese Fatiche inutili della signora Luce 

II Partito comunista italia­
no compie in questi giorni 
trentatrù anni di vita. Mai co­
me in questo momento la po­
litica del Partito, il posto che 
esso occupa nella vita nario-
Mcile, l'allargarsi della sua in­
fluenza suscitano interesse, 
dibattiti e /irose di posizione 
in tutti oli ambienti, persino 
nel campo dei più ostinati 
at'iH-r.snri. Perciò abbiamo 
creduto interessante, non solo 
per ì comunisti, ma per tut­
ti (ih italiani, di qualsiasi o-
piuioue, raccogliere alcano in-
formneioni sulla forza attua­
le del Partito, sullo sriluppo 
delle sue organizzazioni e su 
dicane polemiche sviluppate­
si intorno a questi temi. Ci 
.siamo nrolti . per questa "io-
tiro. al compagno Pietro Sec­
chia, vice secretano tienera-
le del Partito e responsabile 
della Commissione centrale 
di organizzazione, il quale ha 
cosi risposto allo nostre do- I 
ma ade. 

D. — Quali notine puoi 
darci snidi iscritti al Partito e 
sullo si'ilnpno dolio nostre or­
ganizzazioni in questo anno 
così denso di arronimenti o 
così importante che è stato il 
1!)53 ? 

R. — Il Partito comunista 
italiano ha raogiunto il 15 ot­
tobre del 1953 i 2.134.285 i-
scritti, superando di 40.745 
unità oli iscritti del 1952. Per 
la prima volta il Partito ha 
superato il numero di militan­
ti che esso aveva nel 194S, 
prima che si costituisse la Fe­
derazione giovanile comuni­
sta italiana. D'altra parte la 
Federazione piornnilo comu­
nista conta attualmente— per 
suo conto — 437.240 aderenti; 

L.y;.l! C O N G R t ^ S O NAZIONALE SOC/ALISTA 

Lenin e Stalin, creatori dello Stato sovietico, nella primavera ilei 191!) 

'no­ti rendono or ira ni aridi e 
nolotii. non interessanti, non 
combattivi. J/orjrano sociali­
sta deve fare della polemica: 
la nostra epoca è un'epoca di 
dannala confusione e della 
polemici non >i può fare a 
inolio. Il problema è se si de-
\ e condurla con \ivnoità at­
taccando. proponendo que­
stioni con indipendenza oppu­
re soltanto tenendosi sulla di­
fensiva in modo arido, uoio-o. 

Ad e», il e partigiano della 
7.tne/dit s nel n. Iti ha rispo­
sto bene. Si vede che è un 
uomo di princìpi. Ma con lot­
to ciò e.^li non ha disperso ir. 
tremende apprensioni provo­
cato dappertutto (io ho una 
serie di lettere) dal ti. b del 
.\ici>±ki lùdiis (I). Come stan­
no dunque lo co-e? C'è stufa 
la riunione? Ira chi? A qua­
le scopo'' I utlo ciò non è 
chiaro! 1. s(- noti si s p i a n o 
questo < <>-e nessuni» vuol 'a-
\ orare. Ormino dice: noti ho 
il diritto di sapere fHT chi la-
vnm. thi aiuto ad entrare nel­
la Duma? Non -ara un liqui­
datore? 1 n arruffone di «on-
ediatoro-trotskista? Partecipe­
rò i«» alla « om|Hisj/iunc (in­
direttamente» della .- piatta­
forma 4oinime ^? 

Simili domande paralizzino! 
l'energia, partano la ili-zre-l 
eaziotie. 

V, inveii- il NIC/ISAI T •»/«< 
attacca iou baldanza. •- piti 
pungente. Airli operai non s( 
può. i- dannoso, esiziale. -id:-
«rsolo nasconderò i dis-ensi 'co­
me fa l.i Puntila). Non si può 
permettere «ili" avversario, al 
\iev<ki dolo*, di inirtare il 
discorso sui di^onsj. I.a Pr.iv-
tla rifui vn>rù come organo 
esclusivamente e popiilaro >. 
- positivo . questo c f:iori 

dubbio. 

r>-a vincerebbe icrtiini^ntr 
«e non icme-M" la poletniv.i. 
parlasse apertamente dei .i-
quidatori. -e diventasse piò 
vi \acc attraverso la disputa, 
l'articolo iontro Axelrod, cor. 
Art ioidi 4 orno quelli di A \ e i -
rod aurairpino: pli operai 
as<olt.mo tutto < irca i dis-oi-
*.i e fondono dietro alle aper­
te -piesa/ ionj di A\clrod. il 
quale dice le cose fino in fon­
do cento volto più arditamen­
te di noi. Tutti i l i 4>perai ^ D - | 
tono parlare del'.i piattafar-; 
ma unica, tutti i capi dojli j 
operai <«inos<ono l'articolo cìi * 
Axelrod. 'C ^oi continuate a 
tacere rimarrete indietro! Y, 
il giornale che rimane indie­
tro r finito. 11 stornate. ' mio 
la Aion.sA'airf V.viejda < ho la 
Pravda. devo andare wi'mi 
a tutti. Accanto a due artico-

può inai reggersi un giornale 
operaio .se esso mostra tanta 
noncuranza per ciò olio :iuc-
ro.ssa gli operai? ( \ a da >è 
che nel caso di incompatibi­
lità di singole espressioni e 
frasi con la censura si pos­
sono apportare modifiche par­
ziali, come si fa di s.oiito tu 
questi casi). Ma non pubbli­
care una cosa simile significa 
non solo preparare il terreno 
a 4entinaia di conflitti, nei 
quali la Pravda apparirà dal­
la parte del torto, ma a'i'hc 
compromettere in modo irr.i-
vissjmo il lato puramente ^uii-
lialislico. la diffusiom- de! 
giornale e la sim solidità (ti­
mo impresa. l'orche il zi >rna-
le non è una cosa 4he s: ri­
duce a questo: il lettor;: '.'.nre 
e lo scrittore scrive. Il glor­
imi deve Oss4i -tessi» <v.vare. 
esso stesso tmvare in « *mpo 
e pubblicare teinpostiv i-iionte 
un corto materiale. Il giorna­
le deve cercare e trovare i 
legami ad esso necessari, (/in 
invece abbiamo a un trailo 
le istruzioni al depili ito di 
PietroburiM». le (piali prov<n-
gono dai sostenitori d.-lla 
Pravda. e nella Pravda n:c?i-
tc... Rispondete per fa\ore im-
niediatanicnto. appena -KOV I-
ta quos-ta lettera. 

(-U novembre l'MJl 

incus) e di < persuadere > 
un'altra volta un compagno 
che aveva tentato di suicidar­
si (dopo il tentativo) e clic in 
seguito, dopo qualche anno, 
fini tuttavia col suicidarsi. So­
no entrambi ricordi à la Vin­
uicenko. Ma in entrambi i ca­
si si trattava di piccoli bran­
delli della vita dei due com­
pagni. Ma questo pretenzioso 
stupido [ia tentato di Vinui­
cenko. che contempla se stes­
so, ne ha ricavalo tutto un 
museo degli orrori, una spe­
cie tutta Mia di t orrori <la 
J ponce >. Brr... Fango, scioc­
chezze. rimpiango il tempo 
perduto por la lettura. 

i~> giugno l'M-ti 

Il Partito Comunista Italiano è costituito 
I.1YOKXO, 1921 — I «leU'iMli comunisti lasciano il Teatro Gol dotti dirtRciulosl al S. Marco. l*iu tardi L'« Ordine Nuovo» 

anmiiu-4-rà l'avvenuta costituzione del Partito comunista ita liane. 

sicché, tra otoraui o adulti so­
no iscritti alle orminizzazioni 
comuniste l'.57l.."tl'."> imbuiti. 

C'è da dire inoltre che l'or-
tianizzazione del Partito ha 

acquistato una ancora più 
ijrande capillarità e quindi li­
na miolioro capacità di lavo­
ro, di mobilitazione e di pe­
netrazione tra le masse. Il 

t l l l l t l l l l l l l 

Partito conta f)7 Jedern:ioiii. 
2S3 comitati di zona, !).<W3 se­
zioni, 52.4H1 cellule di strado 
e di fabbrica. I quadri diri-
ijenti del P.C.I. superano la 
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RICORDI GIOVANILI DI EDOARDO D'ONOFRIO 

Sotto la finestra di Lenin 
cantammo Bandiera Rossa 

I/aliliracrio degli italiani al fondatore dello Stato sovietico — Come si diffuse a Pie t ro-

li p ianto dei coreani — Le esequie a A3 gradi sotto zero grado la notizia della morti 

(Il 11 V u f ' . ' i (."/.,< I .i mi i «l.ll.i 
\ I - I . I ) I L I l'urj.in'i libali- ili i mcn-
-t r iH lu ìn|iii<]jti>ri. |iii)>li|irato ,1 
Pirtriilmr^ii m i I'»1J .\, I muni rò 
tlii "• ln.-lio I''l2 j i f i . i il.itii n-ai-
rta di uii.t riiinmru* • !>*' --i fra stili­
la .i l ' i t lrnli ir.-n I I I i r<i|>pr<-si-n-
Irtiiti ili divir-i- i t irn-nti -"( i.ililr-
fitiirriifii hi*, uni It |i . tr!n i|M/iUiir 
ili r.i|'|pf( -ini...ili ili 111 l'r.mda e 
rie 11.1 %irr>ilaia /.mv/ila l! .1 *tcll.i 
ilrlt.i \ i - i . i - . intr . tmìn I m l . r m i l i i , 
prr Hi-tr Mirri- un.i [•ijll.ilorm.i ru­
mimi- nrll.i i .inijiririi.i i l r l l i i r i lo f«T 
l i IV D u m i ili -t.ii.i 

<J| tur (II r . i r^mi . r\ intuì..ili" il. 1 
im u n v ii hi Iiqn.il mi r i . |n:{i|>i:r«lii 
< r i i l rn l i . i r -n il il V»!.' j l l'M'. 

^t t.'rrr ili ili-oir..»t. i.tr n i" r i ri 
ir.(Ii- •!(-! I*jr!:li> eti l i im 

Nel va.-to editìeio scolastico 
elle tionegfiia Mi una dello 
grandi arterie dell'isola di 
\V;is.siiiev.ski a Pietrogracio, 
nel Imma ciiniei'otie occupato 
da noi studenti operai conve­
nuti d;i tutti si i imiioli dvl 
mondo, la notì/.i;», più volte 
data e più volto smentita, 
della morte di Lenin, si spar­
se rapidamente la sera del 21 
gennaio 1924. Il segretario 
della cellula dj partilo ce la 
conformo poco dopo. Con vo-
t'.' rotta dal dolore, eg'i ci 
grido: .-Compagni. Lenin, non 
è più .. E ci con.-egno un ma­
nifestino del partito che an­
nunciava al popolo e ai com­
pagni la tragedia. 

Col manifestino in mano 
noi studenti ci guai davamo 
l'un l'altro, sbigottiti, abbat­
tuti. I nostri ocelli orano pie­
ni di lacrime. Tentammo, sen­
za riuscirvi, di leggere il ma­
nifestino. Me.-.-uno dj noi co-
niH'.!v;i abbastanza bene il 
riiM-o: il vocabolario ci aiutò 
un poco, ma non di più. Un 
compagno estone aveva cer­
cato di spiegarci il contenuto 
dello -fritto con qualche ge-
.-,t.'i e con quelle quattro pi 
role dì ru-v-o che comprende­
vamo: poi disperato ai acca­
sciò sul suo lettino e scoppiò 
in singhio/v.i. NV1 c-amerone 
dei compagni coreani la stessa 
scena. Io Mc--o dolore. Due 
giovani contadini della lonta­
na Corea erano tra loro ab­
bracciati e l'uno deponeva 
nell'altro il .-in» doloro. 

Fui»:i dell'edificio. nella 
notte. i: \--nto urla\a impe-
:i!o-o. Ci -e.iibrn\a che ancìv 

Gli studiosi partecipanti al ronve^no romano so Antonio Labriola si sono recati ieri mat­
tina a] cimitero desìi Inglesi per rendere omaggio alla tomba del rassinate e di Antonio 

Gramsci. Nella foto: una sosta commossa dinanzi al sepolcro di Gramsci 

la natura piangesse con noi. 
Poiché toglierci co.-i presto il 
nostro Lenin'.' 

Noila mia mente riandavo a 
qualche anno addietro, al di­
cembre del 1922, quando per 
la prima volta, libila grande 
ala ix1 r le riunioni del Crem­

lino di Mosca, avevo visto 
Lenin. Ricordo: era atteso da 
tutti i congressisti di ll'Inter-
na/iionalc. Sapevamo che era 
ammalato; temevamo che non 
sarchi/.^ venuto a parlarci del­
la nuova politica economica. 
Invoco no. Eccolo che entra. 
Cammina rapido a passi bre­
vi. 1 suoi occhi intelligenti, 
vivaci, si po.-ano su noi. E' 
fratello e compagno di tutt: 
noi; Io vediamo e lo sentiamo 
semplice, umano, lo amiamo 
conio nei .sona cara. 

Scroscia l'applauso, quindi 
in ivnto lingue diverso rivuo­
ila nell'ampia sala jl canto 
deirinterna/ionalo. Poi. di 
nuovo. ]'applaii.-o; di nuovo il 
canto, o cosi por alcuni mi­
nuti. Tutti avremmo voluto 
abbracciarlo e baciarlo: uno 
solo degli italiani riesco nel ­
l'intento e gli bacia ìa mano, 
come fanno ancora oggi, in 
alcune pro\ :nce meridionali 
i nostri contadini. Lenin sor­
rido. For.-e p e n a che anche i 
contadini ru--i. qualche volta. 
U.-ano salutarlo cosi. Tradizio­
ni che si perdono nella notte 
dei tempi d*-l feudalesimo e 
della servitù della gleba. 

f ti 0'tihhp sntuta 
Lenin parlò a lungo; trattò 

dei problemi dvllo Stato so­
vietico. dolio Stato degli ope­
rai e dei contadini, in una lin­
gua a me s'unosciuta. Ebbi 
però l'in.pres-ione di capirlo 
Ugualmente, attraverso i suoi 
gesti, attraverso i suoi occhi 
espressivi, attraverso il calo­
re che mette, a nel suo discor­
so. Il creatore del primo Stato 
dei lavoratori ci aveva aperto 
la mente -u!'..i strada che g'.i 
operai e : contadini ru->i 
avrebbero intrapre.-o per co ­
struire lì -ociiili-nio. la socìe-i 
ta socia h-ta. 

Quando i! Congrego della 
Intemazionale fini, noi dele­
gati italiani ci precipitammo 
all'uscita. incolonnammo i 
congre-M-ti e rxu, per le vie 
de! Cremlino, ci incamminam­
mo \ e r - o la ca.-a di Lenin. 
Avevamo insegnato a tutti 
« Bandiera Ro-.-a >• e tutti, in 
coro, in un italiano segnato 
da decine e decine di altri 
acconti. Io salutammo con il 
nostro canto. Lenin ci rispose. 
Mise fuo^i la testa da un pic­
colo finestrino inserito rvzWvt 
grande finestra del suo allog­
gio, chiusa contro il freddo, 
ci gridò qualcosa che nessuno 
di noi potè afferrare e ci sa­
lutò a lungo con la mano, con 
quella mano che egli usava 
sollevare nei comizi in un lar­
go gè-no indicatore. 

* » • 

Ai funerali di Lenin, nella 
citta della Ne va, c'era una 

grande folla. Tutta Pietrogra-
do si era riversata lungo il 
percorso del corteo. Ognuno 
voleva dare l'estremo saluto 
a Lenin. 

Faceva un freddo che soaò-
cava lo pivtre. Il termometro 
era scese» a 35" sotto zero. 

Ecco elle il cannono inco­
mincia a tuonare. Il corteo si 
forma. In questo momento da 
Minsk e Vladivostok, da Mu:-
mansk a Odessa e a Bacò, !a 
vita si arresta; tutti chinano 
il capo e salutano I>enin che 
viene tumulato ivl la piazza 
Ro.-s'a a Mosca. 

il munì' alla vini* 
Io sono insieme con ì com­

pagni italiani di Pielrogrado 
siigli spalti della Nev.i. A si­
nistra ho il fiume ghiacciato, 
formicolante di gente; più in 
là, sullo sfondo, l'isoia con 
la forte/za di S. Pietro e P;-o-
lo. riondo il cannone .-para a 
salve por onorare colui che vi 
ri-ivdctte prigioniero e elio ha 
liberato tutta la Rtis-ia dai 
giogo dello zar: di fronte, il 
lungo-Nova e la molo mas­
siccia del Palazzo d'Inver­
no. la .-toi iva residenza deg!i 
imperatori, duemi la museo; a 
destra, il grande Viale dei-
l'Ammiraghato che sfocia 
nella Piazza Uri/.ki. la piazza 
delle grandi sfilate di Pietro-
grado. nera, gremita di po­
polo inginocchiato «lilla neve. 
Tutti cantano l'inno funebre. 
alto, solenne, penetrante. Mi 
volgo o in questa massa e-
norme di popolo inginocchia­

to scorgo volti di contadini e 
di contadine. Sono venuti 
dalla provincia a portare an­
ch'ossi il proprio tributo eli 
compianto per colui che 1; l i ­
berò dal servaggio feudale, 
per colui ohe con mano fer­
ina vergò il decreto che die­
de la tona ai contadini. 
Quanta fedo, quanta forza in 
quegli uomini, in quello pre­
ghiere per i morti dette a 
mezza voce, in quel canto ri­
voluzionario e liturgico in­
sieme. Era la Russia che si 
esprimeva in quei contadini: 
era Lenin che riviveva in 
quei contadini. 

Alla sera, negli stabilimen­
ti Putilov. nei cantieri e nel­
lo officino gli operai, unani­
mi. \tilloro dare alla loio f i t ­
ta il nome di chi li aveva 
condotti alla vittoria. Pietro-
grado diventò la città di Le­
nin, Leningrado. E a decine 
di migliaia i lavoratori rispo­
sero all'.ipijello di Stalin, ed 
entrarono nelle file del nar-
tito di Lenin. Lenin è motto, 
ma la sua opera rosta; pvr 
continuarla, per condurla a 
termine-, gli operai e i conta­
dini rafforzano il partito co­
munista. il partito che Lenin 
fondò, il partito che li con­
dusse al potere; il partite che 
ii condurra, come ieri e come 
sempre, alla vittoria. 

Nel no-tro animo di giova­
ni studenti comuni-ti non 
c'orano pai nubi. La clas.-e 
operaia è forte; il partito è 
forte e il Ienini-mo viv<\ An­
dremo avanti. 

EDOARDO D'ONOFRIO 

oij|r« di 400.000. Decine di mi­
gliaia sono alla testa di as­
sociazioni di massa, dei sin­
dacati, delle leghe, delle coo­
perative. dei circoli ricreativi 
e culturali, dei comuni, delle 
'issociHCioui dei mutilati, ex 
combattenti, ecc. Vi sono 
2.025 compagni membri di Co­
mitati federali, <>2.f>57 mem­
bri di Comitati di sezione; 
1S2.272 compagni sono mem­
bri di comitati di cellula. 
130.781 compagni sono < capi­
gruppo di 10 >• 

R. — Le ,spieo«;toMi assai 
strane, spesso umoristiche, 
talvolta sbalorditive, che » 
flioruali borghesi stranieri 
danno dei .successi del nostro 
Partito, ci divertono e ci ral­
legrano; poiché, tra l'altro, di­
mostrano che lo < straniero > 
conosco molto male le co»p di 
casa nostra. Fa pena invece 
che anche i dinoenti dot par­
titi bortrficsi italiani diano 
prova di non conoscere il no­
stro Paese, il nostro popolo e 
la sua storta. 

Perchè il Partito comunista 
è forte? Ma dove sono l'issizU 
costoro che continuano a pur-
Jrtro degli effetti della miseria, 
oppure del " misterioso > ap­
parato, dell'enorme organiz­
zazione e poi ancora dell'as­
servimento a Mosca e cosi 
via? Dove sono mai rissati 
costoro negli ultimi trenta 
a n n i ? 

Chi ha condotto lu lotta 
ventennale contro il fascismo? 
Chi ha dato il più forte con­
tributo alla Resistenza, alta 
guerra di liberazione nazio­
nale? Chi, in questi anni, ha 
lottato di più per la rinasci­
ta dell Italia e per l'cmauci-
pazlone dei lavoratori? Chi 
più hu lottato per dare all'I­
talia una Costifi'.rione repub­
blicana e per creare nuove e 
migliori oonrìirioiii di l'ita al 
nostro popolo? Queste ed al­
tre domande deuouo porsi co-
Joro, i quali ricercano in chis­
sà quale <; mistero » le spie­
gazioni che i fatti già si sono 
incaricati di dare. 

La forza del Partito comu­
nista italiano risiede non sol­
tanto nella sua ideologia, nel­
la politica che esso persegue, 
negli uomini che lo dirigono 
e lo compongono. 

La spieoHsionc dei successi 
del Partito comunista italia­
no sta nel fatto che esso è il 
partito della classo operaia, 
della nuova classe dirigente, 

C o s c i e n z a m a t u r a t a 
La forza del Partito comu-

... . .... ... _. !nista italiano deriva dal fat-
D. — Puoi darci qualche in-\to che nel corso degli ultimi 

formazione sul tesseramento trenta anni è maturata « in 
dei l<)54 ? 

R. — Il tesseramento 1054 
procede con slancio. Nono­
stante le lacune e i ritardi 
che qua e là .siamo andati 
criticando in questi giorni, ri­
tengo che possiamo essere 
soddisfatti. Al 20 gennaio o-
raiio rjià state vendute e re­
golarmente pagate all'Ammi­
nistrazione centrale del Par­
tito 1.033.587 tessere, corri­
spondenti a oltre il 90 per 
cento degli iscritti del 1953. 
Dt conseguenza, è naturale 
prevedere che tra alcune set­
timane avremo completato il 
tesseramento, e Cartone 7>ro-
pagandistica dei militanti sa­
rà rivolta, con più grande in­
tensità, al reclutamento di 
nuovi iscritti soprattutto tra 

giovani. Tutte le organizza-
ioni di Partito intendono 

quest'anno impegnare in mo­
do più diretto le loro forze 
nell'azione di conquista dei 
giovani, i quali — corno tali 
— il 7 giugntì hanno dimo­
strato ili essere orientati a s i­
nistra e in modo particolare 
verso il Partito comunista. 

U o p o il 7 (fiiiffiio 
D. — Hai ricordato lo splen­

dido successo ottenuto dal 
Partito il 7 giugno. Puoi dirci 
se i dati ti tua disposizione, 
sulle consultazioni elettorali 
amministrative di questi me­
si, hanno confermato per noi 
i dati del 7 giugno? 

tutti gli strati sociali dei la­
voratori la coscienza ds*la ne­
cessità di cambiamenti pro­
fondi di tutta la struttura so­
ciale », la coscienza che sol­
tanto questi rinnovamenti 
profondi potranno aprire al 
nostro Paese la strada del 
progrosso r assicurare il be­
nessere al nostro popolo. 

D. — I dirigenti della De­
mocrazia cristiana — e De 
Gasperi prima di tutti — 
sombra si siano messi a stu­
diare la struttura organizza­
tiva del nostro Partito e si 
diano da fare per Imitarne al­
cuni aspetti. Che ne pensi ? 

R. — Non mi sorprende che 
i dirigenti la D.C. e lo stesso 
De Gasperi si siano messi a 
studiare la struttura organiz­
zativa del nostro Partito. Per 
ogni dirigente di partito che 
voglia condurre la lotta po­
litica, è indispensabile cono­
scere i suoi avversari e le 
loro organizzazioni. 

Quanto al tentativo di imi­
tare alcuni aspetti della no­
stra organizzazione mi sem­
bra piuttosto ridicolo. Un 
partito non e una fabbrica di 
automobili o di stoffe la qua­
le offre sempre all'industriale 
concorrente la possibilità di 
riatterò l'avversario, qualora 
riesca ad avere lu stessa 
macchina e la stessa orga-
nlzzazione. Ogni partito ha la 
sua organizzazione e cior i 
suoi uomini e non può avere, 
non pipò impossessarsi di 

R. — f risultati dello re-iquella dogli altri, sonni mu-
ceuti elezioni amministrative iraro la sua naturi e f,i sua 
sono teli da costringere per-1 politica 
sino i nostri avversari a n- i L'organizza.vfi- ui.n - *•-.? 
conoscere la nostra avanzata l»0 striimento di una volatica. 

E' indubbio ~~ scrìveva, ad' La classe operaia e i lavo-
esempio, la - Stampa • del 7 
gennaio — che le elezioni 
suppletive hanno confermato. 
specie nel Mezzogiorno, lo 
spostamento di voti verso si-'.ma di sfruttamento dell'uomo 
lustra già riscontrato nelle'-sull'uomo. A questo scopo la 

ratori lottano per il sociali­
smo. per l'instaurazione di un 
ordinamento sociale, in cui sia 
bandito per memore il sisto-

giu-telasse operata si e costruito 

IERI ALLA FONDAZIONE GRAMSCI 

Discussione su Labriola 
Prossime celebrazioni del grande pensatore cassinate 

elezioni politiche del 7 
gno ». lo aggiungerci chejun fxirtttn, mi tipo di orga-
qnci dati non soltanto hanno, nizzazione, il quale per la sua 
confermato lo spostamento'struttura, ver il suo junzio-
del 7 giugno, ma lo hnnuoi>!n»iPi'"o. per ìc suo norme di 
accentuato ancora di più. l'ita facdi'a la realizzazione 

Nel Collegio di Legnano dt'lella <t'/a poFitica o dei suoi 
nostro Partito ha ottenuto ubiditivi 
14.511 voti, cioè 5 2S'i in più<: n — LVulrima don.anrM: 

•del 7 giugno. Il PCI e il PSI.hai visto le noti~t€ da Wa-
l'tisirme hanno ottenuto a I shtnyton. le quali annunciano 
JChiusi (Sima) ['87.8 per c o n - ! c n c l'anibasciatrice america-
ito dei voti in confronto al Ina at-rà if compito dì segne-
7J.7 per cento del 7 giugno; lare a funzionari d-aìt S. V 

\nel .?" Collegio provinciale diUl rnimero dei nOstn inerirti 
• Siena i due partiti sono pas-\c la nostra forza organizzati-
sali dal 45 al 51.8 per ccnlo\Va nelle fabbriche italiane? 

\dei voti: a Vergiate (Varese)] R . _ Ho letto e credo ci sia. 
irfaF 4-1.7 moO,4 percento dc».rja coW;>arire la poi-er:"a. a>-

n .i R->:i.<i. jires-c 
/i-.:.e <ìra:r»ci. ha sivt _ ._ _ 
un convegno im/iona'.e o i iku- i jin».jffc-v.ivo :.-.aturar-: <-o:i.elpcr cento; a Civitacastellana jearicaro della bisogna gli a-
hrfiir.o partecipato studiosi diIsoc:a.:st.a. ::. re:a7:r,r.e n:.e ca jdfll 56,5 al 62.8 per cento; neljopnr« dell'Orra 7 risultai no* 
tutia Ita::*, ir.cietii» IKT prt.^irj-!ra:tor:-ticr.e de:.a società ua.;«t- JCollegio di Martina Franca [t'urono. e vero lusinghieri. 

""" "•• "i "".i »"-» «-tnitf uL-wia comparire ia porrro'a. a>-
-o :» torma-irte, .r-ai.rfe :«-r_-rt:..:t- . *--.:. e.e !»'oti; a Belmonte Piceno (.rl-jsuura a si atre funzioni! V-
HWI'.U .vio f̂i ;e S-JC cn-e.m/so:.- n i . u . i r.|-«*°l' Piceno; dal 47 al ,i9..S n a r t>T Ia Mussolini arerà i->-

re :«; pros>i:i.e ce.ei>r.*/ior.: del 
ciniputiitcni::,!; annnersarso tic'.-
;a :r.orle d: Antonio I.arno.a 
trono proe-nti. tra a.: ai-rs. i 
compagni Sjjfer.o. Alieniti. LMT.I-
ni. P.ator.e. Sa.man. Ix-:.a Vi,.-
pe. ZAii^rf-ri. Manacorda Mu-
!-ceita. A.atri t'erri I>e::a Pe 
ruta. Ra îoli;<*ri Trorut~i\Io*i. 
Spme:ia, (»erratar.r. 

I! corr 'agno Giuseppe Berti 
ha intro otto la dtscuaoione con 
un'ampia re'.azione sul te.T.a: 
« Antonio Labr-.oia r.e'. movimen­
to operaio, nella cuitura e nel­
la società italiana ». Berli. Uopo 
a\er ritento i giudizi di Engels. 
dt Lenin, di Mehring e di 
Pieiehanov *>u Labriola, r.e ha 
tratteggiato etficacemenie la 
torma7ione ai'.a luco dt un ap-
protondito e-ame delie foi.n e 
deirll antecedenti stor:ci dei 
marxismo in Italia Berti ha poi 
esaminato lo sviluppo politico 

na :..ovirr.e:«to 
Collegio di Martina 

a. o-a.jrfa! 2.U a! 37 per cento; a\pCr contare i comunisti fuo-
das'n anr.i ìmn.eaiata-r.eji.e -e- \ Mot fetta dal 26,6 al 39.3 perì ri e dentro le fabbriche il 

lum:à. -na MA tino a:, confo. E sì porrebbe confi-1 fascismo >"t serri' persino 'del 
no.ecer.Ux L- re.a/»r,ne („ I tarc n c [ i c citazioni. 'Tr,bunale speciale e delle ca-
w.o Berti r.cca anche, / risultati ael 7 giugno sn-\ìerc , f a p . „ coniava € più l 

no confermati, a mio parere.jcomunisti nelle fabbriche 
_, _. i'ion soltanto dalle elezioni ìcrescrvano Po: venne il --> trenta c!i approfondire e eli de-

sj.jf-nt 
ririn.o 
rie; cor 
di alcuni d-icuTi.entl f.ed.;i. si 
i" foncla-A -rf->tto',lr.e»:ido : e>;-

Unire ".apporto di Litr-Tio.a a". 
movimento operaio :ta'.:ano. non 
so:o r.e; >uoi aspetti teorici, ma 
in quelli politici e di lotta con-
cretA. 

K" seguita un'ampia discus­
sione che ha "-tahilito a irrar.di 
linee ; indirizzo desìi studi del­
la Fondazione Gramsci per la 
celebrazione del cinquantenario 
di Antonio Labriola 

Oli Intervenuti : 1 con vf gno 
hanno in mattinata reso omag­
gio. nel cimitero det;:i Inglesi. 
alle tomr« di Gramsci e di La­
briola. 

suppletive comunali e provin­
ciali. ma soprattutto dalle lot­
te unitarie che si sono svilup­
pate nei mesi scorsi, lotte al­
le quali i lavoratori di orni 
categoria e di ogni corrente 
politica hanno partecipato con 
slancio e compattezza senza 
precedenti. 

D. — La stampa italiana e 
straniera si affanna a cercare 
la spiegazione dei nostri suc­
cessi e delta forza che ha og­
gi il Partito in Italia. Hai vi­
sto le t^si singolari che si leg­
gono, in proposito, nei Gior­
nali borghesi? 

luglio, l'S settembre, vennero 
i grandi scioperi: e le fab­
briche furono il fulcro più pe­
tente della lotta per la tac­
ciala dello straniero . 

A'oi stiamo appunto ceiz-
brandoil decennale della Re­
sistenza e della liberazione 
nazionale. Questi sfacciati in­
terventi dello straniero ca­
dono opportuni a ricordare ai 
lavoratori i pericoli che mi­
nacciano il nostro Paese e le 
Iiberfà conquistare, e la ne­
cessità di rafforzare la lotta 
in difesa dell'indipendenza 
nazionale e della pace. 
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